30 GENNAIO 2018 (V Dom Anno B Ordinario)
” L'equilibrio tra relazioni e solitudine” 
(Mc 1,29-39) 
Gesù ama stare tra la gente e servirla come ritirarsi nel deserto per nutrire la propria interiorità. E ci indica uno stile di vita equilibrato, oltre i nostri sbilanciamenti.  
di Luca Bucchéri
Il brano e video musicale consigliato è il brevissimo "La solitudine di chi protegge il mondo" del gruppo "Le Orme". A cura di Sauro Secci.  
Buon ascolto di questo Vangelo “dell'equilibrio tra relazioni e solitudine”. E’ un tema molto bello e cercheremo di capire entrando un po' in quella che è la giornata tipo di Gesù, come lui si regola, nel senso di quanto tempo lui sta da solo e quanto tempo sta in compagnia e quanto tempo dedica agli altri. Tutto il primo capitolo del Vangelo di Marco è dedicato a questa “presentazione della giornata tipo” di Gesù e vedremo che il testo che leggeremo si compone di 3 parti.

Abbiamo già letto le prime due parti della giornata di Gesù cioè la chiamata dei primi quattro discepoli (vv. 16-20), e la liberazione di quell'uomo da uno spirito impuro in Sinagoga la presenza in assemblee come quella in sinagoga con l'esorcismo (vv. 21-28). 

Questa sera vedremo altri 3 mini episodi che sono: 

· la guarigione della suocera di Pietro (vv. 29-31) anzi di Simone (perché è così che ancora viene chiamato Pietro);

· poi ci sarà un sommario che parla di guarigioni e esorcismi alla sera, alla porta della città di Cafarnao (vv. 32-34) ;

· e infine l'ultimo quadretto è questo ritirarsi di Gesù da solo, in mattina presto, per pregare (vv.35-39)

Allora, proprio per cercare di scoprire qual è il “segreto” dell'equilibrio di Gesù fra lo stare immerso alla gente e avere momenti più ristretti di socialità quindi momenti con le persone più intime e momenti di assoluta solitudine leggiamo il vangelo di Marco capitolo 1 versetti dal 29 al 39.

Il brano è Marco 1,21-28
29E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
35Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 37Lo trovarono e gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38Egli disse loro: "Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". 39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Primo mini episodio: questa scena avviene subito dopo che Gesù con questi quattro discepoli escono dalla Sinagoga e dopo aver assistito alla liberazione di quest'uomo indemoniato, entrano nella casa di Pietro (quella casa tra l'altro bellissima di cui ancora oggi si possono vedere i resti negli scavi, di pietra nera vulcanica di basalto nel cuore del villaggio di Cafarnao). 

Possiamo dire che il primo vero miracolo, la prima vera guarigione, a parte l'esorcismo con cui Gesù inizia il suo ministero pubblico, è proprio questo segno, il segno della guarigione della suocera di Simone: la liberazione da una febbre alta che all'epoca era una cosa seria, non come adesso che prendi una tachipirina e ti passa. E questo forse per dirci una cosa importante e cioè che il miracolo in realtà è un segno che vuole comunicarci questa cosa grande cioè che la vera guarigione avviene quando la persona si rialza e torna al servizio. La vera guarigione è quando la persona, come nel caso della suocera di Simone torna al servizio della Vita, perché è proprio questo che abbiamo letto, che lei si alzò e iniziò a servirli. Questo verbo servire è un verbo tecnico, è il verbo “diakoneo” che è il verbo del servizio nel Vangelo quindi potremmo dire che è il verbo tecnico per dire che una persona diventa discepola di Gesù. Allora qui capiamo che non sono stati chiamati solo dei maschi, degli uomini, non sono stati chiamati solo questi primi quattro pescatori di Galilea ma anche la suocera di Pietro diventa a tutti gli effetti discepola e comincia a seguirli. Se ai pescatori di Galilea aveva detto “seguitemi vi farò pescatori di umanità” magari a lei avrà detto “ecco ti farò servitrice dell'umanità” magari era una donna che era abituata a stare in casa come sempre accadeva alle donne all'epoca, quindi era abituata al servizio interno ma Gesù la chiama ad un servizio potremmo dire allargato, a un servizio universale, ad un servizio alle altre persone. Quindi è come se anche a lei, come aveva fatto anche con suo genero, allarga gli orizzonti.

Tra l'altro che cosa fa Gesù in privato? Perché questa è una scena “casalinga”: non è più in sinagoga, non è più all'aperto e cosa fa in privato? In privato Gesù sostanzialmente continua la sua opera di guarigione e di liberazione e di chiamata delle persone. 
Anche questo è un messaggio, per dire che quello che Gesù fa in pubblico, lo stile che assume quando è in pubblico, non cambia quando è in privato.

E questa è la famosa autenticità di cui parlavamo anche martedì scorso cioè l'autorevolezza: quello che è dentro così è anche fuori, essere di fuori come si è dentro e quindi avere una sola faccia.

Tra l’altro sono questi primi quattro discepoli che gli parlano di lei quindi è come se l'evangelista ci volesse dare la piccola indicazione che loro, che hanno cominciato a seguire Gesù, iniziano ad essere interessati agli altri, iniziano questo percorso di prendersi cura anche delle vite altrui, di quella umanità che deve essere ripescata. Anche se poi alla fine di questo brano vedremo che hanno ancora tanto da imparare perché Pietro farà una richiesta che è quasi un rimprovero a Gesù: “tutti ti vogliono..” ma lo vedremo dopo.

Cosa rappresenta la febbre? La febbre rappresenta uno squilibrio, una lotta interna dell'organismo cioè come qualcosa che brucia dentro e che stride rispetto alla realtà esterna, è qualcosa di interno che non corrisponde alla realtà esterna. Quindi potremmo dire che è una disarmonia. Forse questa donna si è ammalata perché magari è arrabbiata anche con questo maestro che è venuto e che sta sconvolgendo la vita della sua famiglia, forse potrebbe essere che essendo abituata solo al servizio interno passa ad un servizio più allargato e si sbilancia, è una donna comunque disarmonica, una donna sbilanciata sui rapporti interni della famiglia, come spesso avviene quando c'è una persona in casa che si occupa di tutti gli altri della famiglia e spesso sono donne e sono, come dire, inconsapevolmente sfruttate dal resto della famiglia. 
Allora questo servizio smisurato, questo sfruttamento inconsapevole degli altri membri della famiglia, la rendono distesa come morta e senza forze, con questa rabbia, con questo squilibrio che però le brucia dentro e notiamo che viene “avvicinata e toccata” da Gesù. C'è quasi una gradualità ed è bello questo, sembra quasi che Gesù la debba un po' abituare pian pianino alla sua presenza e al contatto con lei: le prende la mano. 
Il verbo che viene utilizzato qui è “egheiro” che è un verbo di resurrezione e vuol dire che, non solo che questa donna si “rialza” perché ovviamente il verbo vuol dire anche rialzarsi ma che proprio ha come una nuova vita, diventa discepola, allarga l’orizzonte: inizia il servizio non più della sola famiglia, non più il servizio domestico ma il servizio del discepolato. 

E’ bello che la suocera di Pietro sia la prima discepola donna (almeno per il vangelo di Marco) e quindi non è vero, quello che dice il Vangelo apocrifo secondo Tommaso, che dipinge la Maddalena che sta seguendo il gruppo dei discepoli e Pietro che si volta e dice rivolto a Gesù “e lei cosa c'entra con noi?” e a quel punto, questo Vangelo apocrifo, dice che Gesù le cambia il sesso per permetterle di seguirlo. Voi capite così anche perché alcuni vangeli non sono stati considerati come parola di Dio e sono stati scartati dalla Chiesa, questo è un esempio di una cosa che è stata considerata non conforme alla mentalità di Gesù e di quello che Gesù ha vissuto nei confronti delle donne soprattutto.  Qui semplicemente Gesù chiama fin dall'inizio già delle donne.

E’ bello notare come “la febbre la lasciò”. Per questo lasciare si usa un verbo “afìemi” che è il verbo del perdono. Che cosa vuol dire? Che il processo di guarigione è un “lasciar andare”, è un perdonare tutte quelle parti di passato che bruciano dentro, tutto quello che deve essere perdonato, che deve essere buttato fuori. Quindi è un processo terapeutico,  tra l'altro forse non è neanche da chiamare una guarigione che sembra qualcosa di istantaneo ma è un processo terapeutico che quindi ha delle fasi e che ha una gradualità.

Il secondo mini episodio invece è un così detto sommario cioè è un quadro complessivo che spiega che cosa fa Gesù. Per esempio i versetti 32-34 spiegano cosa fa Gesù alla sera, quindi al tramonto del sole. Quindi immaginiamo che questo quadro familiare si sia svolto nel pomeriggio magari la sinagoga era la mattina, quindi la mattina chiamata di questi discepoli poi sempre di mattina la sinagoga con la liberazione dell’indemoniato poi nel pomeriggio c'è questo, evidentemente lungo, momento terapeutico, con la suocera di Pietro e quando cala il sole non è più sabato ma si entra nel giorno feriale ed ecco che allora arrivano in massa tutti questi malati e persone indemoniate che vogliono guarire. Insomma c'è un grande affollamento perché non c’è più il divieto del sabato visto che dopo il tramonto del sole inizia il giorno successivo: il giorno feriale.

 E allora cosa vuole dire questo sommario? Che quello che Gesù fa in piccolo, verso dei singoli, lo fa anche verso le folle. Quindi Gesù non ha comportamenti diversi se deve occuparsi di una persona o se deve occuparsi di 100, quindi non fa privilegi non c'è differenza nel suo stile tra il poco e il molto, tra il piccolo e il grande. 
Ed è un tempo, quello serale, dove sarebbe più opportuno come avviene spesso qua in Casentino che uno si rintana in casa e si chiude dentro per riposare, per stare con i propri affetti… e  sicuramente questo ci può stare. Ma è il tempo dove inizia il buio della notte che per Gesù (ed ecco il messaggio) è anche questo un tempo di liberazione dell'uomo, è un tempo per salvare, per liberare, per guarire e per incontrare un'umanità oppressa, sbandata, in cerca di salvezza, di una salute integrale. E allora è come dire: non c'è un tempo in cui ci si può “distrarre” e dimenticare la sofferenza degli oppressi. Ogni tempo è buono, ogni tempo è opportuno per liberare, aiutare, sostenere chi è senza speranza.

Per tornare al Casentino, noi che siamo qui in questa vallata circondata da montagne e con scarsa illuminazione anche se è una cosa bellissima perché vuol dire che c'è poco inquinamento luminoso, ecco in questo contesto geografico e ambientale, noi rischiamo di renderci un po' come degli orsetti,  che si ritirano ad una certa ora nel loro privato e che tirano giù la saracinesca ma soprattutto che entrano dentro un isolamento, una privatizzazione che rischia di non essere “buona”. Allora prendendo spunto da questo brano, quanto sarebbe bello che qui o anche in altre zone d'Italia, dove magari abitate voi, creare relazioni, creare occasioni per evitare, per esempio, l'isolamento, per stare insieme, per condividere, per vivere una qualche forma di socialità che ci faccia da sostegno reciproco, soprattutto in quelle zone dove quando viene l'inverno e quando cala la sera, cala proprio il sipario sulla vita e ci si rintana. Ecco mi piacerebbe che ci fossero dei luoghi di ritrovo spontanei, non finalizzati al produrre ma solo allo stare insieme e nella gratuità. Mi pare che il Vangelo di stasera ci spinga in questa direzione e quando Terzelli sarà abitabile, penso che ne terremo conto. Non l’abbiamo mai fatto in questi ultimi anni però mi sento di ricordare Sebastian che abitava a pochi metri da qui e che probabilmente per lui l'impasto di isolamento e di malattia sono stati fatali.

 Al vers. 34 si dice che “Gesù non permetteva ai demòni di parlare”, li zittiva è il così detto “segreto messianico”: Gesù non vuole che si sappia che lui è il Messia, cioè lui non vuole essere confuso né per un guaritore né per uno potente, uno che ha dei poteri eccezionali. Gesù non vuole che sia fraintesa la sua missione, la sua funzione e poi anche perché non basta conoscere Gesù perché l'abbiamo studiato nei libri del catechismo, non basta neanche dire il “credo” che si dice alla messa, no qui si vuole dire che tu puoi veramente pronunciare il nome di Gesù cioè puoi parlare di Gesù, può testimoniare Gesù, solamente se ne hai fatto esperienza, solamente se in qualche modo, appartiene al tuo vissuto e non ad una dottrina; anzi a volte quando noi conosciamo bene la dottrina ma non amiamo, siamo come dei demoni quindi i demoni sono quelli che conoscono il nome di Gesù, che ne parlano, non lo calunniano perché ne dicono cose vere, ma lo fanno senza amore, senza l'intenzione delle cura dell'altro, è quasi come un voler far cadere le persone nel tranello del potere quindi non possiamo parlare di Gesù se non facciamo esperienza personale di lui, del suo amarci, del suo toccarci, guarirci, salvarci nel profondo. Solo se facciamo quest'esperienza, se la nostra vita ha conosciuto l'esperienza del rialzarsi, allora noi possiamo diventare veramente, testimoni credibili di questo Gesù.

Il terzo e ultimo episodio (vv 35-39) parla di Gesù che si ritrova la mattina presto (quindi avrà anche dormito poco.. perché se fino a tardi è stato a guarire, immaginiamo che non avrà neanche dormito tanto ma questo non vuole dire che il sonno non conta nulla (anzi!)) ma è una metafora per dire che per lui “la notte è come il giorno” che per lui “anche le tenebre sono luce” come dice il salmo che fa capire che per Dio anche il buio è luminoso.

Al versetto 35 dice “al mattino presto si alzò quando ancora era buio” anzi dice “si alzò nottetempo” quindi quando era ancora buio e usci, notiamo che anche qua c'è un verbo di resurrezione (che non è egheiro ma anistemi) e poi c'è lo stesso verbo che avevamo trovato martedì scorso per l'esorcismo “esci, esci da lui” “e uscì”. E’ lo stesso verbo dell'esodo. E allora ci riporta al popolo di Israele, al percorso lungo e faticoso della liberazione di questo popolo dalla schiavitù e dove lo passa tutto questo tempo? Nel deserto. Gesù va nell’ “eremos” cioè in “luogo deserto” quindi è come se davvero anche Gesù facesse il suo esodo, il suo percorso di liberazione e anche lui dovesse attraversare il suo deserto per incontrare il Padre, come il popolo incontra D-o (nel Sinai, quando riceve le tavole della legge, quando riceve l'acqua, la manna, le quaglie) così anche Gesù incontra il padre del deserto. 
Il deserto allora diventa questo luogo che non è un luogo geografico, ma è una condizione dell'anima, dell'essere cioè questa condizione della solitudine, della santa solitudine cioè di quel voler, desiderare di avere un momento, un tempo di intimità per stare con se stessi e dentro di sé, riunificarsi e trovare il divino, incontrare la matrice dell’essere, la matrice di ogni vita. E lì, in questo riallineamento energetico con la fonte, con la sorgente della vita, recuperare anche tutte quelle energie, tutte quelle forze che e poi gli serviranno per vivere quella giornata così come c'è stata descritta quindi piuttosto intensa.

Quindi è il momento dell'esodo per incontrare il Padre, per entrare nella preghiera e anche per far uscire, per liberarsi da tutte quelle gabbie mentali e da tutte quelle chiusure, quelle tristezze, angosce e notti che ti impediscono di essere libero e di essere felice. Questo è un tempo sacro che forse dovremmo recuperare. Recuperare il tempo della socializzazione, il tempo degli spazi più intimi ma anche il tempo di questa santa e amata e cercata solitudine che non è isolamento ma è contatto con il sé profondo, con la parte, se volete più misteriosa ma anche più nobile del nostro essere. E dunque questa è la preghiera, la preghiera non è la formula, non è recitare delle parole ma la preghiera è proprio questo spazio di silenzio con se stessi, questo tempo di nutrimento della propria interiorità e delle proprie radici profonde.

Gesù prega (tra l’altro nei Vangeli non prega mai in pubblico ma prega sempre così, in modo solitario, appartato anzi poi lo vanno a scocciare eppure questo è proprio il suo segreto: ha bisogno di questo tempo, ne ha bisogno) e anche noi non possiamo pregare mentre facciamo mille altre cose cioè dui questo momento, di questa preghiera, di questo silenzio, questa “meditazione” come si dice in Oriente dove entri in contatto con questa realtà profonda e dove cominciano a fermarsi i pensieri, la logica e la razionalità, noi ne abbiamo un grandissimo bisogno. Ne abbiamo bisogno anche per ritrovare noi stessi, per ritrovare il nostro desiderio profondo, per ritrovare chi siamo: da dove veniamo e dove siamo diretti… ogni giorno dovremmo avere un tempo salvato dalla relazione con gli altri, dal servizio, dalle cose da fare e dai molti servizi che magari bisogna fare per trovare quell'energia, quella Fonte che ci sostiene, ci dà energia e ci da unità.

E’ significativo che sono proprio i suoi discepoli che lo interrompono e lo rincorrono perché al versetto 36 dice proprio “lo inseguirono”. C'è quasi una sorta di persecuzione. Simone e i suoi compagni vanno, lo trovano e gli dicono “tutti ti cercano” ma non nel senso che la gente era lì e lo aspettava per essere toccata, guarita, liberata ma probabilmente c'è da parte loro l'euforia di aver trovato un capo veramente forte e potente. Quindi diciamo che sono “gasati” dal successo, dalla popolarità di Gesù che gli dà alla testa e quindi vorrebbero che Gesù continuasse a fare questo tipo di interventi di guarigione e di liberazione. 
E Gesù gli dice “andiamo altrove” Gesù non li rimprovera perché sono all'inizio, non hanno ancora capito quasi niente. Non li rimprovera ma glielo fa capire con la vita: li porta con sé altrove, non va adesso dove lo aspettano dove magari lo vogliono sfruttare, non si lascia prendere da queste aspettative o da chi vuole fare di lui un capo, un re, un potente. Gesù è libero, non gli interessa fare un gruppo, fondare la comunità, creare un nuovo movimento, lui non vuole un successo personale, vuole semplicemente liberare il cuore dell'uomo anche da questo aspetto del potere, delle aspettative. Gesù vuole liberare e rendere davvero libero il cuore dell'uomo.

E così riprende il cerchio della socialità, riprende la sua ferialità, il nuovo giorno ricomincia. E comunque colpisce questo suo equilibrio: il fatto di saper stare con gli altri e di saper stare con se stesso, vive la dimensione del servizio e del prendersi cura degli altri, farlo con i grandi numeri ma farlo anche nelle piccole situazioni, nei contesti più casalinghi. 
Che bello questo Gesù! è un campione di equilibrio fra queste relazioni di servizio allargate e le relazioni più intime e gli spazi di solitudine che nutrono la propria spiritualità, il contatto con il sé profondo. Noi non dobbiamo pensare che Gesù sapesse tutto, che avesse già tutto chiaro, lui aveva proprio bisogno di questi momenti, anche per essere sempre più consapevole di sé, del suo compito, della sua chiamata, della sua missione, dell'amore che era alla base di tutto quello che lui ha scelto di fare e di essere. Lui aveva proprio bisogno di questo, era il suo pane quotidiano, era il suo nutrimento e senza di questo avrebbe potuto forse anche fare delle scelte diverse.

Allora proviamo a capire se nella nostra vita, nelle nostre situazioni se ci sono degli sbilanciamenti: se siamo troppo sbilanciati sul fuori o se siamo troppo rinchiusi nel dentro, se privilegiamo un eremitismo un po' isolazionista piuttosto che invece l’essere completamente mangiati dalla gente, da un ruolo pubblico… Proviamo veramente a interrogare anche la nostra quotidianità perché anche da questo equilibrio ritrovato dipende la qualità della nostra esistenza.

A questo punto vorrei farvi sentire una bella canzone che potrebbe essere il bel commento della preghiera solitaria di Gesù con il Padre, proprio all'alba, alle luci dell'aurora. E chi canta e ha scritto questa canzone è il nostro amico Cristiano.

Canzone: Con la luce dell'aurora (C. Sementa)

Intervento: la logica che si ferma sulla porta del nostro momento di salutare solitudine, nutrimento di spirito. Grazie di questa bella immagine che ci hai dato.

Sì naturalmente quello non è un momento di ragionamento, non è un momento di calcolo, di pensiero è proprio il momento invece del lasciare andare, del lasciare fluire magari aiutati anche dal respiro o dallo yoga ma anche, se volete, da altre pratiche, altre discipline che possano aiutare ma può essere anche una camminata… Un nostro amico se lo regalava, alzandosi presto e andando a vedere le albe. Tutto questo è un nutrimento è un nutrimento dell'anima è tempo di Santa solitudine e dovremmo avercelo. Penso che dovremmo avercelo un po' tutti i giorni, da non confonderlo con lo stare in casa da soli, perché quello è un'altra cosa. Diciamo che è proprio un tempo di preghiera, di solitudine e di interiorità, di nutrimento interiore. Può anche essere la lettura di un libro che ti fa entrare in questi mondi  (non di un libro che ti fa fare solo ragionamenti oppure che ti accende rabbia) e ci sono questi libri che ispirano tantissimo e che aprono veramente. Uno che vi possiamo consigliare è quello di Pablo d'Ors, un prete spagnolo che ha fatto questa “Biografia del silenzio” ed è un bellissimo libro. Ed è proprio la descrizione del suo personale sforzo di trovare questo tempo di meditazione apparentemente inutile… 

Domanda: perché parli di un “processo” di guarigione? A leggere questo testo sembra che la guarigione sia un evento fulmineo 

Perché si usa il verbo therapeuo. E’ un po' la differenza che c'è tra un guaritore è un terapeuta. Il guaritore è quello che fa l'intervento quasi istantaneo, magico mentre il terapeuta invece è come lo psicoterapeuta che ti accompagna in un processo di guarigione perché la guarigione non è, nella realtà, mai una cosa che avviene “fulminea” ma è un processo, sono varie tappe.  Quindi è più rispettoso del verbo che Marco utilizza, al versetto 34 c'è il verbo therapeuo che è il verbo della terapia, che ha a che fare con un processo e non con una guarigione istantanea.

Domanda: come zittire i demoni?
Con la pratica di questo tempo silenzioso, della meditazione, della preghiera. Questo serve per abituarsi ad azzittire i demoni, i pensieri e c'è una procedura che si utilizza nell'ambiente yoga e che è quella che quando vengono dei pensieri, quando ci si rende conto che sono affiorati dei pensieri, magari pensieri brutti, negativi, gli si chiede gentilmente di uscire cioè li si fa “accomodare fuori” ma con gentilezza e delicatezza perché comunque sono sempre cose nostre, sono sempre prodotti da noi. Quindi non è che dobbiamo inveire contro questi pensieri ma bisogna gentilmente farli uscire ovviamente nel momento in cui siamo consapevoli di questi pensieri e di questi cattivi pensieri che a volte sono molto ripetitivi, ridondanti…

Intervento: la fiducia e l'amore è il modo di Gesù di iniziare relazioni salvifiche

 Sì, sicuramente. 3 anni fa incentrai questa meditazione sullo stesso testo, sul tema del prendersi cura. La vera guarigione parte proprio da questo amore, da questo amore di cura verso l'altro.

Intervento: è fondamentale fare silenzio in noi stessi per ascoltare la Voce, fare tacere i pensieri, la mente, le paure e i demoni che ci portiamo dentro, abbandonare lo sforzo in un abbandono e resa come nell'amore, guarire è la salvezza, fare della nostra vita qualcosa di bello, orientata verso la luce che esprima luce, ricezione ottica. Stupendo il testo di Cristiano.

Intervento: I pensieri cattivi spesso causano rabbia. Come si può fare a riequilibrarli?
già rendersene conto è come farli svenire. Davvero vi consiglio questo libro di Pablo d'Ors perché aiuta anche molto praticamente a come fare la meditazione. Lui racconta la sua però in qualche modo dalla sua esperienza si può attingere delle cose utili anche per noi. Lui dice che quando tu sei consapevole che stai facendo dei cattivi pensieri li hai già praticamente dissolti, li stai già accompagnando alla porta, Quindi il vero problema è come essere consapevoli, come vivere nell’attenzione e nella consapevolezza e credo che questo sia una grande palestra su cui ci si debba allenare e non si è mai “arrivati”. Però ci si può allenare ad una maggiore attenzione, ad una maggiore consapevolezza.

Intervento: Certo che sarebbe bellissimo fare esperienza di Gesù però non è dato a tutti o sì? 

E perché non è dato a tutti? Gesù è venuto proprio per tutti. Forse è la nostra ricezione di questo Gesù che adesso naturalmente è diventato l'Altro, è diventato il suo messaggio, è diventato la sua Parola.. però sono sempre disponibili a tutti.

L'esperienza con Gesù è tutto fuorchè un'esperienza di privilegiati perché come si diceva ieri sera Padre Francisco in un incontro che ha tenuto a Romena, Gesù ha invitato veramente tutti al banchetto: peccatori, prostitute, pubblicani e se ha invitato questa gente qua vuol dire che ha invitato tutti. Non è una compagnia da vip, Gesù non fa i pranzi di serie A, i pranzi di serie B o i pranzi di Serie C. Gesù pranza con tutti ed è per tutti quindi direi: non attribuiamo a lui il difetto di ricezione che abbiamo noi.

Capisco la fatica di intercettare, di conoscere di questo Gesù però lui la sua parte l'ha fatta e l'ha fatta tutta, adesso dobbiamo noi fare la nostra parte e il suo messaggio, la sua vita, la sua persona e la sua energia sono ancora oggi, pienamente disponibili però noi dobbiamo aprirci a questo contatto. Quindi proviamoci!

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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